Notte di Natale 2006

Chiesa Cattedrale 

L'omelia del Vescovo

Chi ha paura del Natale, carissimi fratelli e sorelle?
Chi ha così paura da volerne nascondere le caratteristiche,

da camuffarne i connotati, trasformandolo,

o meglio riportandolo a quello che fu per secoli e secoli,

e cioè una semplice festa d’inizio dell’inverno,

una festa per il divertimento -
oppure, come oggi magari si usa dire,

una festa dell’amicizia, fatta di buoni e un po’ artificiali sentimenti,

in cui, almeno per un giorno, è d’obbligo volersi bene?
Di fronte a certe esclusioni,

a certi silenzi, a certe rimozioni o sostituzioni,
vien da pensare che deve far proprio paura il Natale.
Sembra strano, ma quel tenerissimo vagito di un bimbo appena nato
evidentemente fa paura,

E’ lì, deposto in una mangiatoia,
riscaldato da animali,

tra un uomo e una donna del popolo.

In un luogo povero,

fuori dell’albergo,

perché non c’era posto per lui nella casa.
A chi può far paura un bambino così,

un piccolino che non ha potere, non ha armi, non conta nulla?
Sembra impossibile che ci sia qualcuno a cui faccia paura,
ma è così, purtroppo.
Appena nato, raccontano i vangeli, si scatenò una persecuzione da parte del re Erode. Si cercava il bambino per ucciderlo, e per trovarlo non ci si fece scrupolo di compiere una strage di innocenti. Quella famiglia di Nazaret dovette fuggire, scendere in Egitto. Si aveva paura di loro. E, cresciuto, quel bambino attirò su di sè l’odio di tanti. 
Oggi poi, la storia si ripete.

Il mondo ha paura del bambino Gesù e cerca continuamente di sopprimerlo, per lo meno di ignorarlo, di dimenticarlo, di voltare gli occhi da un’altra parte. E così fa anche nei confronti dei piccoli, dei deboli, dei sofferenti e dei poveri, nei quali il bambino Gesù ha voluto continuare ad essere presente lungo la storia.

Eppure il bambino di Betlem tende le braccia verso di noi.

Ha bisogno di tutto.

Ha bisogno di noi e ci cerca.
Si affida a noi.

Non può niente senza di noi.

Quel bambino è nato per noi, per tutti gli uomini,
è nato per insegnarci l’amore,

per insegnarci la strada della beatitudine piena,
è nato per donarsi a noi,

per riscattarci dalla schiavitù dei nostri egoismi,
per liberarci dal non senso della nostra vita,

dalla disperazione,

dalla paura della morte e dalla morte.

Quel bambino è nato per dirci che Dio non si è dimenticato di noi,

ma si prende cura di noi e del nostro patire.

Quel bambino è Dio – con – noi, l’Emmanuele e ci mostra il vero volto di Dio.

Si, il vero volto di Dio, 
che è non è quello – carissimi fratelli e sorelle - di un despota, di un tiranno, di un burattinaio che si diverte a far soffrire le sue creature, di un giudice severo e senza misericordia, di un essere geloso delle sue prerogative divine che vuole l’umiliazione dell’uomo, di uno che ha paura che l’uomo diventi come lui e gli rubi la sua conoscenza. Non è nemmeno il volto di uno che vuole imporre con la forza e la violenza il suo dominio sull’umanità, che annienta i suoi nemici e si vendica dell’offesa subita o rivendica i suoi diritti chiedendo la sottomissione degli uomini come fossero schiavi. Non è nemmeno il volto di un indifferente che stando al caldo nella sua reggia di luce si disinteressa a ciò che accade nel mondo e all’uomo.
No.

Il bambino di Betlem ci offre il vero volto di Dio.
Vuoi vedere Dio? 
Guarda il bambino che è nato nella grotta.
Vuoi ascoltare Dio? 
Ascolta il vagito di quel bimbo.

Vuoi conoscere l’onnipotenza di Dio? 
Contempla quel bambino che manca di tutto
Vuoi sapere come Dio guarda a te? 
Fissa i tuoi occhi negli occhi del bambino di Betlem.
Vuoi capire che cosa Dio vuole da te? 
Osserva le braccia di quel bambino che si protendono verso te.

Vuoi incontrare Dio? 
Prendi in braccio quel bambino.

E’ sconvolgente tutto questo.
E’ paradossale.
Sembra assurdo.
Si.

E’ inaudito e inaspettato.

E’ un rovesciamento completo, di testa e di vita, quello che il Natale ci chiede.

Forse, chissà, la paura di fronte al Natale vien fuori proprio di qui: dallo sconvolgente paradosso del bambino di Betlem che è Dio.  Ci mette troppo in discussione, questo fatto, ci obbliga a ripensare la nostra vita ed i criteri che seguiamo per vivere, ci spinge a rivedere modi consolidati di valutare ed agire, ci chiede di trovare un senso alla nostra vita, al nostro soffrire, al nostro morire, anche se a tutto questo tante volte ci sembra più comodo non trovare un senso.
Insieme a Giuseppe e Maria, insieme ai pastori accorsi alla grotta, una moltitudine di gente, di ogni razza e colore, lungo i secoli si è lasciata affascinare da quel bambino, lo ha accolto, ha cercato di vivere per lui e secondo lui. Ha tentato di farlo. A volte non ci è riuscita. A volte ha confuso ed equivocato. Ma molti, moltissimi uomini e donne ce l’hanno fatta e anche oggi vivono secondo quanto è accaduto a Natale. La Chiesa, fatta di peccatori, ma anche di tanti, tantissimi santi è nata in qualche modo nella grotta di Betlem e di quel mistero, del mistero dell’Incarnazione di Dio nella storia è stata ed è testimone.

Immancabilmente allora accade che
anche la chiesa faccia un po’ paura, come il bambino che è nato 2000 anni fa.

Si ha paura di lei, e non si capisce bene il perché.
Si teme che schiacci l’uomo,

che gli voglia negare la vita e la bellezza gioiosa della vita.
Si ha paura che minacci la convivenza civile,

che favorisca le discriminazioni sociali,

che occupi lo stato, prevarichi sulle istituzioni,

invada campi e spazi non suoi.

Si ha paura, una tremenda paura che ci guasti la festa,

ci smorzi il sorriso, ci rovini i lumi della ragione, ostacoli la scienza ed il progresso dell’umanità. 
Ma perchè temere, perchè avere paura? Non c’è motivo.

Come non ce n’è nei confronti del bambino Gesù.
Anche se è successo che lungo i secoli uomini di chiesa abbiano sbagliato,

la chiesa non ha mai voluto né vuole far del male ad alcuno,

anzi, al contrario, ha cercato e sempre cercherà il bene dell’umanità, 
di ogni uomo, di ogni donna, dal momento del concepimento fino alla sua morte naturale.

La voce della chiesa, anche quando si alza,

è sempre come il vagito di un bimbo: debole e inerme.
Chiede rispetto per ogni uomo, ma non ha poteri del mondo per farsi valere.

L’azione della chiesa è azione d’amore, per la libertà e la salvezza dell’uomo,

per la sua dignità di figlio di Dio e fratello degli altri.

Il suo messaggio è sempre il messaggio di un Dio d’amore:
amore vero però, che non è solo sentimento o emozione di un momento, ma si sposa invece con la verità, perché verità e amore sono due facce della stessa medaglia. E’ amore fedele nel tempo e duraturo. E’ amore soprattutto testimoniato in ogni tempo dalla schiera dei martiri che hanno dato la vita per Dio e per i fratelli, dagli innumerevoli uomini e donne che hanno speso la vita per il Regno di Dio.
Carissimi,

questa notte,
senza paura,

ma con tanta gioia nel cuore, contempliamo il Natale: 
la nascita nella storia del bambino Gesù che è Figlio di Dio. 
Godiamo, stasera, del dono che ci è stato fatto di appartenere alla Chiesa, insieme a Giuseppe e Maria. 
Preghiamo ed operiamo perché dal cuore di ogni uomo e dal seno nostra società scompaia finalmente la paura di accogliere quel Dio che si è rivelato a Natale.
Con questi sentimenti: buon Natale a tutti voi!
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